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			“Chi non legge, a 70 anni avrà vissuto una sola vita: la propria. Chi legge avrà vissuto 5.000 anni: c’era quando Caino uccise Abele, quando Renzo sposò Lucia, quando Leopardi ammirava l’infinito… Perché la lettura è un’immortalità all’indietro.”

			Umberto Eco

			 

			 

			Introduzione 

			Il progetto editoriale “School01 la nostra storia” Nasce dalla necessità di raccontare l’evoluzione del progetto school01 scuolamuseo dello studente, iniziato nel settembre del 2012 e terminato nel settembre del 2022 con la realizzazione di questo libro. Lo spirito collaborativo degli studenti - che chiameremo (Fabiola e Fabrizio) Plesso Fabrizio De André in Via Fabiola- ha dato vita ad un lavoro condiviso da oltre 300 ragazzi, tra redattori ed illustratori, un vero e proprio percorso, lungo due anni, di pura creatività. Non dimentichiamo il grande lavoro svolto dagli insegnanti che hanno dovuto “ricordare” ai loro alunni le scelte fatte e le relative conseguenze :) 

			Per dare un’idea della capacità organizzativa dei giovani scrittori i ruoli sono stati suddivisi seguendo una logica “scolastica”. 

			Medie scrittori

			Il libro ha 15 capitoli e sviluppa circa 300 pagine (15 classi x 20 alunni). Ciascun alunno ha scritto una pagina di circa 250/300 parole. Ogni classe ha raccontato un quadrimestre. 

			Elementari illustratori

			I bambini delle elementari hanno illustrato alcuni momenti del racconto.

			 

			 

			Ringrazio tutti gli alunni dell’Istituto Comprensivo Via Fabiola: In primis, i ragazzi della scuola secondaria di primo grado, che hanno saputo reagire dopo la chiusura della scuolamuseo proponendo un progetto editoriale per mantenere viva la memoria di un percorso creativo durato circa otto anni e per saltare qualche ora di lezione ;)

			In primis secundis i più piccini delle elementari che con le loro illustrazioni, hanno saputo interpretare e cogliere l’aspetto visivo del racconto dei compagni più grandi.

			 

			Un grande grazie ai Revisori Supremi, un gruppo di 25 e + allievi facinorosi che ha cercato di uniformare la narrazione nel rispetto delle differenze letterarie.

			 

			Il mio elogio, inoltre, si estende all’intera comunità degli insegnanti in particolar modo i prof. ita che ingenuamente hanno accettato la sfida, ignari dell’impresa titanica;)

			 

			Un pensiero particolare va a tutti gli amici che hanno contribuito a far crescere questa scuolamuseo e mi scuso se nel racconto non c’è stato spazio per tutti.

			 

			Infine, grazie alla gloriosa armata Brancaleone che ha compreso che certe scommesse si vincono solo affrontandole con sfrontatezza. Andrea01

		

	
		
			






Capitolo 1

			PRIMO QUADRIMESTRE 2014/2015

			(redatto dalla classe III H)

			 

			Giuliano C

			Un corpo estraneo nel plesso

			È una notte come le altre, buia e silenziosa. Si sentono solo le cicale che cantano, il venticello fresco che accarezza le foglie degli alberi e una persona che cammina lentamente lungo la strada. È giovane, non troppo alta e incappucciata. Tiene qualcosa in mano, la tiene ben nascosta nella tasca della felpa. Si guarda intorno ad ogni passo che fa, cammina piano per non farsi notare e, arrivata davanti all’edificio, scavalca il cancello, oltrepassando i sigilli e in un battibaleno è dentro. Nel plesso penetra una luce fioca che le permette di intravedere un lungo corridoio collassato che si affaccia su un dedalo e la conduce in una stanza. Apre lo zaino, prende la torcia e nel guardarsi intorno scorge un’opera artistica che attira la sua attenzione. Dalla tasca tira fuori una bomboletta, pronta per imbrattare la parete, quando una Voce interviene «Ehi! Cosa stai facendo?!» Lei, presa alla sprovvista, si spaventa e fa uno scatto per scappare, abbandonando lo zaino sul pavimento. «Calmati, non ti faccio niente! Voglio solo parlarti.» La ragazza si gira, ma non vede nessuno. «Chi è che parla?» «Tu, piuttosto, che intenzioni hai?!» «Volevo solo abbellire questo muro...» dice dopo qualche esitazione. Poi con prudenza riprende lo zainetto, la bomboletta che le era caduta e chiede «Ma tu chi sei?!» «Questa non è la cosa più importante» replica la Voce decisa. Ascolta. «A metà settembre, ricordo, la campanella suonò e si sentivano le urla dei ragazzi entusiasti entrare a scuola. Anche un uomo entrò con la Preside. Era giovanile, alto e con i capelli un po’ spettinati; portava abiti normali e non aveva l’aria da professore severo anzi, a prima vista, sembrava una persona simpatica e con cui dialogare. Lui e la Preside discutevano di un progetto scolastico apparentemente interessante, che avrebbe coinvolto tutti gli studenti e reso questo posto un museo. Mi sembrava un’idea fantastica, ma irrealizzabile. Pensavo che fosse un sognatore come altri. Due giorni al massimo e avrebbe lasciato stare... ma mi sbagliavo.»
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			Beatrice C

			Inizia il racconto

			Lei trasale, è molto incerta se abbandonare o meno il plesso scolastico, ma la curiosità ha la meglio. «Un museo? E di che genere?» «Un museo d’arte contemporanea o, come hanno poi decretato i ragazzi, un museo d’arte attuale.» «Sembra interessante, racconta pure...» Intanto con grande astuzia si dirige verso la fonte sonora: non si sente più in pericolo, ma il fatto di non vedere il suo interlocutore la spazientisce. «Rammento che una delle prime azioni che fece l’ideatore del progetto museale fu la creazione di un sito internet -Prof. Andrea01, che sta facendo?- chiese Fabiola. -Sto lavorando al sito internet di School01, presto vi coinvolgerò.- rispose calmo senza staccare gli occhi dal computer. Aveva deciso di aprire il sito web per rendere partecipi non solo ragazzi e docenti, ma anche genitori e commercianti. Piuttosto, ancora non ho capito perché hai deciso di rovinare i muri con le tue sciocchezze.» chiede con tono provocatorio. «Ascolta… non voglio rovinare niente, anzi vorrei solo dare un tocco di originalità, con quelli che tu chiami scarabocchi che poi sarebbero vere opere d’arte, tanto per chiarire.» Finalmente si zittisce, ma dopo un attimo la Voce riprende inesorabile a parlare «Il prof. Andrea01 impiegò molto tempo, ma alla fine concluse il lavoro -Finalmente ho finito!- esultò una volta che il sito fu uploadato. Uscì dalla stanza per prendere una boccata d’aria, era soddisfatto, ma consapevole che era solo all’inizio. Aveva creduto che creare il sito fosse la parte più difficile; beh, si sbagliava di grosso, nei giorni successivi, cercò di coinvolgere tutti i commercianti della zona, per permettere agli studenti di avere un piccolo sconto sui materiali da lavoro.» «La trovo un’idea ridicola!» sbotta la street-artist «Che senso ha realizzare un sito prima di cominciare il progetto con i ragazzi?!» «E tu, come sai che quello che stai combinando qua non sia un’idea ridicola?» replica la Voce che sembra avvicinarsi.

			 

			Francesca C

			Tutto è X, un’incognita

			«Ehilà! C’è qualcuno? Mi ascolti quando parlo? Ridicola a chi!? Dietro le mie scelte c’è arte con la A maiuscola.» replica indispettita «È così buio qui, devo vederci chiaro.» La ragazza incuriosita prende la torcia dal suo zaino e, scendendo le scale che la portano in palestra, nota sulla parete di sinistra una X di metallo; a quel punto la Voce riprende a parlare «Adesso che sei qui, vorrei parlarti proprio della prima opera pensata dai ragazzi, nata dall’elemento del capichiave, che in apparenza sembra irrilevante, ma se ci pensi, è un vero e proprio segno grafico e i ragazzi hanno immaginato fantastici significati per interpretarlo -Ehi prof. Andrea01, cosa ne pensa dell’allacciatura delle scarpe a X, l’incognita X, il simbolo matematico X, cerca il tesoro X, ed anche XXX da ROMA?- Purtroppo, però, per mancanza di denaro non hanno potuto concretizzare la loro idea.» «Quindi tu sei la mia X, la mia incognita. Piuttosto, mi chiamo Eva.» dice ironica. «Ok Eva, ma pensa a me come ad un’incognita troppo complessa da risolvere, in sintesi sono un senza nome.» Ridono all’unisono. Il ghiaccio è ormai rotto. «Bisognerebbe farci un film.» risponde infine la ragazza. «Ed è quello che diceva anche Andrea01, infatti ha contattato l’Istituto Luce.» «Ma cos’è?» «È la più antica istituzione pubblica in Italia destinata alla diffusione cinematografica a scopo didattico ed informativo. Lo sai che è stata contattata per documentare il progetto School01? Purtroppo il lavoro sarebbe stato troppo lungo e hanno declinato l’invito.»  «Che peccato, il progetto avrebbe spiccato il volo, con un documentario di quel calibro.» dice Eva per poi sedersi su uno scalino e proseguire la conversazione «E tu invece? Ce l’hai una storia? Chiacchieri chiacchieri, ma non dici nulla su di te.»

			 

			Pietro C

			10 pilastri della costituzione

			«Sono una X, l’hai appena asserito tu, cosa ti aspetti, che ti racconti la mia vita?»  «No, era così X dire. L’ho capito che sei un osso duro, ma dimmi almeno che ci fai qui, in questa scuola.» «Sono stato attratto dalla sua semplicità ed incuriosito da ciò che vi succedeva all’interno. Ero elettrizzato quando è diventata una ScuolaMuseo, una scuola dove gli alunni realizzano opere sotto consiglio di un vero artista.»  «Ma come fa una scuola così piccola a potersi permettere i fondi necessari a realizzare queste opere?» «Semplice, grazie al sito internet della scuola su cui c’era la possibilità di donare per poter portare avanti i progetti della ScuolaMuseo.»  «Geniale!» «Devi sapere, però, che ci fu anche un’altra modalità di autofinanziamento, infatti nel 2014 i ragazzi avevano pensato di realizzare un Telethon di quartiere, per far conoscere a più persone questo progetto School01, ma sfortunatamente non fu mai portato a termine.» «Così è la vita! Sai quante idee irrealizzate ho nel cassetto?» «Certamente molte ma fammi continuare; infatti oltre a quest’impresa non realizzata ce n’è un’altra: la creazione di un’opera nata per sensibilizzare i ragazzi ai diritti e ai doveri che lo Stato italiano ci garantisce. Questo progetto, infatti, è stato chiamato Costituzione, un nome molto originale non trovi? Si doveva estendere su 10 pilastri della scuola, un’idea a parer mio ben congegnata, usare questi elementi architettonici per rappresentare i fondamenti della costituzione.» «Almeno questa sono riusciti a concretizzarla?» «Macché, crollata inesorabilmente sotto la complessità delle “Disposizioni transitorie e finali”.»

			 

			Alice D R

			Una segnaletica per non perdersi

			Eva, stanca di ascoltare, esce guardinga sul piazzale e, arrivata a fine rampa, si appoggia al muro, guarda a terra e mette a fuoco dei segni nell’oscurità della notte: delle frecce bianche sbiadite indicano la via per entrare nell’edificio ed arrivare alle scale. «Cosa stai facendo?» «Nulla che ti interessi.» risponde acida. Eva continua a guardare le frecce che portano alle scale, alternate da alcune X rosse per precludere degli accessi. La Voce intanto continua a spiegare «Era Ottobre, Andrea01 decise di progettare quella segnaletica per aiutare le persone a non perdersi. I ragazzi contribuirono alla realizzazione, si misero a terra tra barattoli di smalti bianchi, rossi e stencil, pronti a colorare il cemento per indicare la via.» «Ci sono ancora gli stencil?» «Certo, sono all’interno della scuola, da qualche parte.»  Eva riprende la bomboletta che ha riposto nella tasca della felpa. «E ora, cosa fai?» chiede preoccupata la Voce «Cerco gli stencil e li ridisegno, no? Come vedi sono completamente cancellati. Non vogliamo che si perda nessuno, giusto? Secondo me, prima o poi qualcuno tornerà ad abitare questo posto» dice Eva fiera di sé. Rientrata, apre tutte le porte del lungo corridoio illuminando tutto con la torcia e le richiude finché non trova uno sgabuzzino polveroso e pieno di ragnatele. «Ehi, che schifo! Ho una ragnatela sul braccio!» Fa un gesto di scatto e per sbaglio fa cadere una catasta di libri da un banco tutto rovinato. Sotto a quella pila di fogli sgualciti, però, trova gli stencil e tutta soddisfatta torna all’entrata. Si mette in ginocchio davanti a quel che resta della segnaletica, posa delicatamente lo stencil, prende la sua bomboletta bianca e comincia a colorare.

			«Perché lo stai facendo? Non sei un’alunna della scuola.» «Voglio contribuire anche io! E poi è divertente, anche se mi fanno già male le ginocchia; tu intanto continua a raccontare...»

			 

			Federico D

			L’Halloween targato school01

			«Mi ricordo che all’inizio Andrea01 girava per le classi cercando di stimolare i ragazzi e farli sognare come dei veri artisti. Spesso parlava anche con persone esterne, che proponevano dei progetti alternativi da integrare nella scuola. Uno in particolare lo entusiasmava anche se non era propriamente un’opera d’arte: si trattava di una collaborazione con il teatro Eliseo che organizza corsi teatrali ad hoc per i ragazzi, interagendo con loro nelle scuole. Il prof. però, che era entrato da poco all’interno della scuola, disse -Sarebbe bello ospitare un corso teatrale per gli studenti, ma temo che sia un po’ lontano dal programma che ho pensato, e poi penso di non poterlo autorizzare. Il teatro è comunque importante per i ragazzi, perché non lo propone alla Dirigente scolastica?-» «Così dovette declinare l’invito?» chiede Eva «Sì! Non tutto era possibile, ma l’appuntamento di Halloween non l’hanno mancato, infatti il prof. Andrea01 chiese una lista degli studenti con un bisogno educativo speciale, passò per le classi e li chiamò senza preavviso -Ragazzi, seguitemi, faremo un laboratorio per celebrare la festa dei morti. Siete mai stati in mensa?- -Prof. Andrea01, intaglieremo le zucche?- -Proprio così, Fabrizio, lo hai mai fatto?- -No, prof., ma l’ho sempre desiderato!- Fabrizio e Fabiola entrarono nel refettorio scolastico, per alcuni era la prima volta e rimasero a bocca aperta. Era tutto enorme: la sala, i tavoli, le zucche! -Prof., che figata! Grazie. Possiamo cominciare?- -Non prima di aver capito come si usa un coltello, tutto sembra facile quando non ne conosci le difficoltà.- -Che filosofo, prof.-» La Voce ridacchia ripensando a quel giorno, poi Eva domanda «Quindi venne fuori un bel lavoro o si tagliarono le dita?» «Ovviamente fecero zucche spaventose, inquietanti, artistiche direi, ma soprattutto senza macabre amputazioni, anzi, gli studenti strinsero nuove amicizie durante il laboratorio ed impararono l’arte dell’intaglio.»
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			Cristian F 

			La T-shirt del bene e del male

			Eva domanda «Ormai era passata qualche settimana dall’entrata di Andrea01 nella scuola, no?» «Eh si! Infatti i ragazzi, che ormai avevano confidenza con lui, gli chiesero -Prof., possiamo disegnare una T-Shirt per il progetto School01?- All’inizio non gli piaceva tanto questa idea dato che non immaginava i ragazzi con delle divise, pensava che la loro creatività potesse sparire sotto un’uniforme, ma loro insistettero» «Forse aveva ragione sulla divisa, la creatività si può affermare in mille altri modi.» «Però, a Fabrizio e Fabiola piaceva, quindi Andrea01 propose di fare un concorso in cui ogni ragazzo avrebbe disegnato una T-Shirt per poi scegliere democraticamente la migliore» «Mi sembra giusto, uno se la deve guadagnare dopo tutto, no?» dice Eva «La maglietta vincitrice fu stampata, purtroppo ne fecero solo una che andò alla vincitrice del concorso. -Prof, bella l’idea di Fabiola, no!?-  -Mmmh... come primo lavoro direi di sì, anche se un’ala nera diabolica contrapposta ad una bianca angelica… lo YIN e lo YANG... il copia incolla da web... mmmh, faremo di meglio vedrete!-»  «In effetti, il soggetto delle ali non mi sembra il top della creatività.» ridacchia Eva «Per risolvere la questione budget i ragazzi decisero di organizzare una giornata per la raccolta fondi, coinvolgendo tutta la comunità scolastica a sostenere il progetto School01. Ricordo che i ragazzi scrissero una lettera alla Preside chiedendo di poter organizzare un’evento speciale nel plesso scolastico.»  «Scommetto che era troppo complicato...» «Hai vinto la scommessa! Qualche giorno dopo vidi i ragazzi tristi, compreso Andrea01. La giornata non si poteva realizzare per via di alcuni motivi: mancanza di personale, difficoltà di pianificazione, organizzazione e altre con-cause.»  «Che sfortuna!»  «È dispiaciuto molto anche a me.» «Che pizza però! Sarebbe stata una bella giornata. Prima o poi mi racconterai un progetto che hanno terminato?» chiede ironicamente e aggiunge «Tanto abbiamo dinanzi un’intera notte! Giusto?»

			 

			Sifat H

			La scoperta di EvoluzioneGeometrica

			«Ben detto!» replica la solita eco «Prima o poi te ne racconterò una vincente, ma adesso beccati un’altra proposta che ha fatto cilecca. Una mattina Andrea01 entrando in classe esclamò -Ragazzi, ma che cosa fate, siete impazziti?- -Scriviamo sui banchi, prof.- disse Fabrizio sorridendo e tornando tranquillamente a fare ciò che stava facendo. Un’abitudine che aveva la maggior parte degli studenti: dal più giudizioso a quello con più insufficienze che capelli, almeno una volta, per noia o semplicemente per evitare il contatto visivo con i prof. a caccia di qualcuno da interrogare, aveva fatto un disegnino sul banco. Andrea01 non si scompose, era lì apposta -Ragazzi, posso avere la vostra attenzione?- Calò il silenzio -Bene, sono qui per proporvi un’idea, che mi avete ispirato voi stessi. Visto che avete la brutta abitudine di scarabocchiare sui banchi, perché non farlo su un muro?- I ragazzi si scambiarono occhiate confuse chiedendosi se facesse sul serio oppure no -Ovviamente non intendo fare cose a caso.- aggiunse -ognuno di voi ed ogni ragazzo che passerà per questo androne potrebbe firmare questo muro e così…-»  «Almeno quest’opera l’hanno finita?» interrompe Eva «No anche questa non è mai stata realizzata, ma al suo posto… forse è meglio se la vedi di persona è la prima vera opera.» Eva seguendo il suono della Voce entra in un’aula  «E questa cos’è?» chiede osservando la parete ornata da tante figure geometriche elementari fatte a matita «WallEvoluzioneGeometrica!» «Ma è meravigliosa!» Eva, rapita da quelle sequenze grafiche, si avvicina al muro e sfiora con le dita le piccole forme geometriche «È incredibile come i segni che si ripetono si sommino creando una trama sempre più complessa, fitta, labirintica fino a giungere ad una nuova figura geometrica astratta! Davvero affascinante, voglio saperne di più, ma... aspetta e scusami devo trovare un bagno.» 

			 

			Rahma H

			Un abito tradizionale

			Eva si muove a tentoni, ma con la torcia si sente meno persa, le riaffiorano in mente tanti ricordi... quante ore passate con i suoi amici nei bagni della scuola! «Ma insomma, dov’è questo benedetto bagno? Non potevano segnalarlo più chiaramente? Queste porte sembrano tutte uguali!»  «Ma ché uguali! Osserva meglio queste icone, i ragazzi ci hanno lavorato molto. -Fabrizio, le icone classiche che mettono i pantaloni ai maschi e la gonna alle femmine sono chiari e molto simili in tutto il mondo, ma non sono per niente originali, anzi superati, perché non ci pensiamo noi?- disse Fabiola -A proposito, ma tu quanto tempo è che non metti una gonna?- -Saranno anni, lo sai che non mi piacciono, anzi le odio!- -Eppure hai delle bellissime gambe- -Non fare il furbo, finalmente le donne possono decidere come vestirsi e per me le gonne sono scomode e fredde per l’inverno, meglio il mio abito tradizionale bengalese- -Perché è meglio?- -প্রিয়, কারণ এটি খুব আরামদায়ক এবং আমার মা ও এই পোশাক গুলি পরেন- -Lo sai che non conosco il Bengalese, traduci please?- -Ok, stavo solo dicendo che il nostro abito, formato da una lunga camicia e da pantaloni larghi è molto più confortevole, sia per i maschi che per le femmine e poi è anche più bello per i mille colori accesi, per questo, preferisco vestiti così.- -Ragazzi, a che punto siete? Avete tirato fuori qualche idea per il progetto bagni?- domandò Andrea01 -No, non ancora, abbiamo parlato di look e di questione di genere perché pensiamo che la gonna come simbolo femminile non vada più bene.- -Che ne dici di una lunga capigliatura?- -Carina l’idea, ma non ci fissiamo... perché non fare cravatta per lui e collana per lei?- -Mhhh, vorrei qualcosa di più forte, qualcosa che faccia pensare, per esempio… se fossimo in un paese islamico potremmo metterle il velo, che ne pensi?- -No Fabrizio, fa pensare, ma è troppo provocatorio e molte ragazze potrebbero non comprendere.- -Ragazzi una cosa di giorno, grazie!- insistette Andrea01 -Prof., le gambe strette a X per trattenere la pipì è abbastanza internazionale, che ne dice?- -Se va bene a tutti, mettetevi all’opera.-»

			 

			Andrea L

			Una fondazione curiosa

			Uscita dalla toilette dismessa, decisamente sporca, Eva chiede incuriosita «Ma una Fondazione che aiutasse a finanziare il progetto non l’avete mai cercata?»  «Come no!? Ricordo Andrea01 con lo sguardo scontento e con un filo di voce -Anche qui, capitolo chiuso. Riponevo tante aspettative su questo incontro di Torino, al telefono la segretaria era stata così cordiale e disponibile…- I ragazzi, ignari, chiesero -Scusi prof., ma di quale appuntamento parla? Ci spieghi tutto!- -Mi ero documentato sulla Fondazione Agnelli, avevo sentito dire che sostengono progetti sperimentali per scuole, studenti ed insegnanti. Allora sono stato a Torino, in occasione della manifestazione fieristica Artissima, un appuntamento immancabile per noi artisti.  Ne ho approfittato per parlare con i referenti della fondazione. Fin da subito hanno ascoltato il pensiero didattico del mio progetto con molta ammirazione, dicendomi che era un’idea fantastica ed innovativa e che mai nessuno aveva proposto prima una ScuolaMuseo d’arte attuale sperimentale con pareti che sembrano quasi prendere vita e bla bla bla… Insomma, per farla breve, un incontro che prometteva. Mi stavo già entusiasmando, quando mi hanno subito tarpato le ali dicendo che eravamo una realtà ancora troppo piccola per ottenere la loro attenzione.- Fabrizio e Fabiola a quel punto domandarono cosa gli avesse risposto e come si fosse sentito -Certo, lì per lì mi sono sentito spiazzato e deluso, come quando da piccolino desideri tanto un giocattolo, ma dai tuoi genitori ricevi un “No!” secco. Però la vita va avanti e non bisogna farsi abbattere dalle avversità. Noi artisti lo sappiamo molto bene.- I ragazzi lo consolarono -Bravo prof., è così che ti vogliamo! Non vediamo l’ora di rivederti all’opera con noi su altri muri.-» La Voce concluse il monologo, Eva nel frattempo, distratta da alcuni rumori, si è persa nei meandri del plesso. L’intreccio dei corridoi e delle aule sono l’habitat ideale per perdere l’orientamento senza parlare dei pericoli e gli ostacoli da superare.

			 

			Irene M

			Un filmato molto divertente

			Urlando, la Voce chiede «Eva? Dove vai?» «E tu perché mi segui?» «Piuttosto, basta strillare, ti sento.» «Ah, finalmente! Sono cinque minuti che parlo da solo.» dice con tono un po’ risentito «ti stavo raccontando, prima che partissi per i tuoi giri, che dopo la delusione di Torino, Andrea01 ed i ragazzi proposero di montare dei filmati, degli spot da usare anche per gli open day sulle mura esterne della scuola.» «E perché?» «Beh, così anche i passanti avrebbero potuto vedere le loro opere, come venivano realizzate ed altro ancora, solo passeggiando accanto alla scuola.» «Niente male! Ma come hanno fatto a proiettarle fuori? Non per fare la guastafeste, ma dico sempre quello che penso e, secondo me, non è molto fattibile.» «In realtà questa fu anche la prima impressione di Andrea01 -Fabiola, mi sono informato e non è molto semplice la cosa, i sistemi ci sono, ma sono al di fuori delle nostre tasche, in cambio, ho una buona notizia- -Ha ragione, prof. però è un vero peccato!- -Vabbè dai, non ne facciamo una tragedia, vi racconto la buona notizia. Allora… Stavo parlando con il Prof.Arte e mi ha accennato che lui sa lavorare la ceramica, così abbiamo pensato di aprire un laboratorio pomeridiano; ovviamente parteciperanno solo coloro che lo desiderano.- Fabrizio e Fabiola erano super felici -Fantastico! occasione concreta e sicuramente realizzabile, cosa ne pensa l’insegnante?- domandarono i ragazzi impazienti. -Lui ne è molto felice, si deve organizzare, ma mi ha detto che sarà contento di lavorare insieme a noi-» «Finalmente ne hanno imbroccata una!» ride Eva, felice che il prof. battagliero abbia trovato un buon alleato. «E poi?» Chiede mentre intraprende la scalata di una parete di oggetti scolastici tra libri, banchi e sedie accatastati come una montagna invalicabile, sperando di trovare qualcosa di dimenticato, qualcosa di davvero raro.

			 

			Elena M

			L’archeologia molto contemporanea

			«E poi, e poi... ne abbiamo di tempo, mettiti comoda e non ti distrarre. Quei giorni vidi il Prof. correre in tutta fretta -Andrea01, che succede? Come mai tutta questa premura?- domandò la responsabile del piano. L’artista si fermò un attimo per riprendersi, fece un respiro e disse -Ho due notizie strepitose. Degli archeologi mi hanno scritto perché sono molto interessati ad una partnership artistico sperimentale per oltrepassare la soglia tra vecchia e nuova archeologia. Ho pensato che collaborare insieme sarebbe divertente ed istruttivo per i ragazzi, in più verrebbe fuori anche una bella opera. Ho anche parlato con dei membri di un’altra associazione e abbiamo deciso di seguire insieme questo progetto. È un’idea originale, ogni studente deve fare un piccolo buco sul muro inserendo un manufatto prodotto da lui: ristuccare il foro, verniciare e mettere la firma proprio dove ha murato il suo oggetto.- La responsabile del piano ci pensò un attimo e poi disse -Mi sembra una cosa complicata e rischiosa. In più serve un muro molto spesso e tanta vernice. Non so se sia una buona idea e non credo che la Preside accetterà la proposta provocatoria.- Andrea01 ascoltava, poi disse sorridendo -Tu sempre la solita ottimista…-» Eva chiede «Ma quindi, non erano due le notizie?» «Sì! La seconda notizia Andrea01 l’ha comunicata direttamente ai ragazzi -Raga, ieri ho parlato con il SuperGulpProf., il capo della band della scuola, i SuperGulp. Mi ha proposto di realizzare le scenografie per il concerto di Natale e sono contentissimo perché ho sempre amato la musica.- Proprio in quel momento gli venne incontro la Preside e imboccarono la strada della presidenza: dovevano parlare. Quando uscì felice decretò -Fabrizio, la Preside non è propensa al progetto con gli archeologi, ma ha accolto la proposta di collaborare con la band, anzi, le è sembrata un’idea fantastica. Quindi, al lavoro!-»

			 

			[image: ] 

			Delia M

			Il cibo non si deve sprecare

			Eva, al culmine della catasta di banchi, dice «La sola parola lavoro mi ha messo fame.» prende dei biscotti dallo zaino e comincia uno spuntino. Chi non si ferma mai, invece, è l’ospite chiacchierone che sembra davvero inarrestabile «Mi hai fatto venire in mente un progetto sul cibo che fecero i ragazzi in occasione della giornata dello spreco alimentare. Prima di tutto si divisero in 5 squadre per realizzare delle opere fatte con il cibo avanzato. -Ragazzi, avete finito? Vediamo un po’…  Wow, che bravi!- La prima squadra disse -Abbiamo preso diversi alimenti impilandoli a mo’ di piramide per far capire la quantità totale di cibo sprecato e in quanto poco tempo si sarebbe rovinato.- -Noi invece abbiamo utilizzato diversi tipi di frutta e verdura andati a male per ricavarne un succo che ovviamente non si può bere, ma che sarà osservabile nelle sue trasformazioni!.-» «Secondo me hanno avuto idee molto originali, ma non c’era una gran puzza?» chiede Eva «Sicuramente sì, ma Fabrizio e Fabiola erano così divertiti che non ci fecero neanche caso. -Dai ragazzi, andate a lavarvi le mani che poi suona la campanella e dobbiamo uscire!- -Ok Prof, che giornata! Ne abbiamo fatte e viste tante!- -Eh sì! Quindi stasera niente avanzi, si mangia tutto e non si lascia nulla.- -Si certo!- -Hahahahaha ovvio.- -Sìììì.-  Appena Fabrizio e Fabiola varcarono il cancello per tornare a casa ebbero un’altra piacevole sorpresa -Guardate, hanno appeso il cartello di School01!-  -Sicuramente stamattina, mentre noi eravamo intenti a spremerci- -Beh, ottima idea metterlo al cancello, servirà a dare valore al progetto e a farlo conoscere a più persone possibili.- -Sta uscendo la classe di mio fratello, vediamo se si accorgono del cambiamento.- -Sì, se ne sono accorti in molti!! Ne stanno parlando- -Quindi questo progetto è ufficiale?- e Fabrizio rispose tutto orgoglioso -Ufficialissimo, evvaiiii.-»

			 

			Serena R

			Nasce l’idea della ciclabile light

			«Bene! Anzi benissimo quest’entusiasmo, ma possibile che Andrea01 non abbia pensato di creare un’Associazione per tutelare il progetto?» interviene Eva «Non subito, non era un compito facile… Una mattina, durante la ricreazione, Andrea01 entrò in una delle classi per chiedere consigli ai ragazzi e ai docenti. Gli si poteva leggere in faccia che stava risolvendo un rompicapo. Fabiola chiese -Qualcosa non va?- -Andrea01, hai un blocco? In questo caso ti possiamo aiutare, a noi la creatività non manca!- -Ragazzi, fate piano che nell’altra classe stanno facendo una verifica. Comunque, stavo solo pensando a un modo per risolvere la questione della ricerca fondi- La Prof.Italiano, Vice Preside, suggerì -Si potrebbe costituire un’Associazione Non Profit, che ne pensate?- -Sììì.- -Prof., possiamo chiamarla SchoolReload?- -Sì, dai, il nome ci sta!- rispose Andrea01. -Se hai bisogno d’aiuto, finite le lezioni posso aiutarti.-» Eva ascolta con grande interesse e nel frattempo comincia la discesa, attenta a dove mette i piedi. «Devo dire, cara Eva, che fondare un’APS non si può considerare una vera opera d’arte... però, a proposito di lavori interessanti, qualche giorno dopo, il municipio attivò gli studenti visto che ci sarebbe stata, a breve, la Settimana sulla Mobilità Sostenibile. Così i ragazzi e Andrea01 iniziarono a studiare la proposta del municipio, fino a che non si arrivò all’idea della CiclabileLight.»  «CiclabileLight? In cosa consiste?» chiede Eva «Ti ripeto le parole di Andrea01 -La CiclabileLight sarà un pista a disposizione degli studenti. Servirà a sensibilizzarli sulla mobilità sostenibile. Così facendo potrete far capire a tutti quelli che vi vedranno quanto è importante salvaguardare l’ambiente e ci guadagneremo pure delle rastrelliere per le nostre biciclette.-  -Perfetto, Prof. così potrò lasciare la bici in tutta sicurezza all’interno della scuola!.- Povero Fabrizio, rimase deluso, non sapeva che il municipio non le avrebbe mai installate.»

			 

			Eduardo S

			Viva la musica Abbasso l’astronomia

			Eva, dopo aver scavalcato la montagna di banchi e libri, si accorge di un vecchio diario grazie al riflesso dei brillantini sulla copertina. Lo raccoglie e comincia a sfogliarlo con grande attenzione. «Eva! mi stai ascoltando?» Sentendosi chiamare, distoglie lo sguardo dalle pagine che l’avevano rapita. «In un giorno di supplenza Fabiola e Fabrizio proposero al Prof. Andrea01 di creare solidi tridimensionali da incollare sulla parete. Appena Andrea01 entrò in aula chiese ai ragazzi -Siete proprio certi di riuscire a completare la scultura nell’arco di un’ora?- Loro dopo averci pensato per qualche minuto risposero -Se ci crediamo tutto è possibile! Potremmo attaccare al muro forme geometriche che, combinate tra loro, formeranno un capolavoro di costellazioni astronomiche zodiacali che renderanno quest’aula unica.- Andrea01 entusiasta disse -Che buona idea ragazzi! Dai, iniziamo subito.- Dopo dieci minuti tornò con due buste piene di cartoncini colorati, forbici e un grande barattolo di colla. I ragazzi, stupiti per la grande quantità di materiale, andarono intorno ad Andrea01 per cominciare. Lui, scherzando con le forbici in mano, disse -Tagliamo corto ed iniziamo.- Proprio in quel mentre la Prof.Musica passò nel corridoio e osservando il cantiere abusivo esclamò -Ragazzi mi è venuta un’idea! Che ne dite di fare un lavoro del genere nell’aula di musica? Però invece delle figure geometriche potreste realizzarlo con delle note musicali.- Andrea01 disse alla sua troupe -Vedete ragazzi, siamo già richiesti come artisti.- Fabiola disse -Che idea stupenda! Io ci sto.- E gli altri ragazzi in coro -Corriamo!!!- A quel punto tutti scapparono e l’astronomia dovette aspettare anni luce.» Il diario cade a terra e il forte rumore interrompe la Voce. Eva lo raccoglie e la sua attenzione va sulla pagina aperta dove tra le tante parole disordinate una in particolare la colpisce: School02. «School02!? Ma non era School01?»

			 

			Martina S

			Potentialmente potenti

			«No cara mia, non finisce qua, infatti poco tempo dopo a Potenza hanno avviato lo stesso progetto!» «Veramente richiesti questi artisti!» asserisce Eva «Ascolta, un giorno arrivò a scuola un responsabile dell’associazione PotentialmenteOnlus insieme ad Andrea01, avevano già lavorato ad altri progetti, ma questa volta toccava al nostro.» Eva, stanca dopo la scalata di banchi si siede per terra e ascolta con attenzione per capire i nuovi sviluppi. «Prima di venire a Roma, si erano sentiti al telefono per parlare del progetto School01, ma per approfondire è venuto a visitarla personalmente. Ad ogni parola che scambiava con Andrea01, davanti alle opere, si intuiva quanto apprezzasse il lavoro dei ragazzi. Aveva fatto un viaggio molto lungo, ma rimase colpito dal progetto in corso, pertanto propose di fare una sorta di gemellaggio: voleva ricrearlo, voleva dare il via a School02. -L’idea mi  piace molto- disse Andrea01 -Quindi accetto volentieri.- Così cominciarono a studiare bene come organizzare le diverse cose da fare per espandere School01.» Eva, capendo che non era finita lì, chiede «E quanto ci hanno impiegato?» La Voce non perde un secondo e ricomincia «Hanno avviato School02 in poco tempo, ricordo, prima di un Natale, facendo in modo che i ragazzi potessero cominciare a pensare a qualche opera di inaugurazione.» «Le vacanze di Natale… L’evento artistico più atteso »  «Non hai idea di quanto fossero felici i ragazzi. E pensare che erano passati solo pochi mesi dall’inizio della scuola e si erano già stufati di andarci» Eva pensa subito ad una scuola decorata ma al contempo vuota dei suoi protagonisti, uno scenario davvero paradossale «Ti immagini una scuola senza studenti? Senza lottatori contro l’autorità degli insegnanti pronti a non ascoltare la lezione e farsi trovare impreparati?» «No! non riuscirei mai ad immaginare uno scenario così apocalittico.» ride di cuore.

			 

			Vanessa S

			WallProcessoElementare

			«Comunque, dopo il rientro dalle vacanze, Fabiola e Fabrizio sentirono la necessità di condividere il loro progetto anche al di fuori della scuola per coinvolgere i residenti della zona… -Prof.Andrea01, perché non facciamo un’opera sul muro esterno della scuola? Così anche chi passerà davanti potrà vedere una delle nostre opere.- Chiese Fabrizio. -Sì, magari così potremmo incuriosire le persone che passeranno di qua e coinvolgerle nel nostro progetto!- concordò Fabiola. «E quindi cosa hanno pensato di fare?» chiede incuriosita «Quest’opera l’hanno realizzata e, per di più, c’è tutt’ora… Si trova sul muro antistante l’ingresso della scuola, solo che non l’hai vista perché è notte, e a meno che tu non abbia i raggi infrarossi...» dice la Voce con tono sarcastico. «Scusa scusa, da quando le opere emettono calore!?» ribatte saputella Eva. La Voce replica con tono incalzante «Il calore dei ragazzi! maestrina. Stavo dicendo che ad Andrea01 piaceva la loro proposta -Sì, mi piace come idea! Possiamo fare qualcosa di provocatorio?-  -Si potrebbe fare un ragazzo che lancia una sedia per aria e nel momento in cui atterra un altro ci salta sopra in stile acrobatico, oplà.- -Bell’idea Fabiola!- concludono i ragazzi in coro.» «Mi piace quest’opera, è molto fuori dagli schemi.» dice Eva entusiasta. «Mi dispiace deluderti, ma a quest’idea cambiarono soggetto… Mi ricordo ancora le voci tristi degli alunni -Peccato! Cosa è andato storto?! E adesso come si farà, senza il lancio della sedia…-  -State tranquilli, l’idea alla Preside è piaciuta, ma la trova poco idonea per una scuola.- -Prof. abbiamo pensato di cambiarla con un bimbo che lancia una palla, ma in realtà è un cerchio che man mano si trasforma in varie figure geometriche. Potremmo chiamarla WallProcessoElementare… Che ne dice?- -Mi sembra un’ottima idea, approfondite meglio.-»  Eva esclama «Mannaggia a me piaceva così tanto quell’idea! Però anche questa non è niente male, almeno per quello che ci ho capito.»

			 

			Leonardo T

			L’Istituto Luce ci illumina

			Eva vuole rimanere un po’ sola, cammina fino a quella che era stata l’aula Lim con ancora i telai che sostengono i proiettori, una vecchia tecnologia ormai desueta. Si siede su una sedia polverosa e si rilassa. Quando sta per addormentarsi il vento spalanca una finestra e l’anta sbatte su una pila di libri facendoli cadere a terra. Eva fa un salto per lo spavento, poi si calma e comincia a sfogliare il diario trovato poco prima e lo legge ad alta voce «Oggi, in occasione dell’Open Day 2014, io e Fabrizio con il consenso di Andrea01 siamo riusciti a farci dare dall’Istituto Luce il permesso di utilizzare alcuni frammenti dei loro vecchi documentari…» La Voce interrompe bruscamente la lettura di Eva «Cavolo! Mi hai rinfrescato la memoria. Ricordo bene quel giorno... -Fabrizio, che cosa potremmo raccontare della nostra scuola per invitare, con l’Open day, nuovi studenti ad unirsi a noi?- -Beh, basta dire la verità: siamo la miglior scuola del quartiere, la più vicina a Villa Pamphili, quella con più arte, più musica, più progetti, più colori!- -Fermati! Sui contenuti mi pare che ci siamo. Ora pensiamo alla forma.- A quel punto Fabrizio e Fabiola suggerirono di montare questo filmato utilizzando sia il materiale dell’Istituto Luce sia scene comiche per non appesantire troppo.» «Quindi è stata loro l’idea degli sketch comici?» «Sì, certo, per divertire e alleggerire la parte informativa.»  «Saranno stati sicuramente bravissimi a montare un video con i fiocchi. Vederlo non mi sarebbe dispiaciuto affatto. Wow, certo che questi ragazzi erano così pieni di energia quando si trattava di progetti artistici, eh?» dice Eva tra uno sbadiglio e l’altro. «Per caso ti sto annoiando?»  «No… cioè… anche, più che altro è notte, quindi ci sta che mi cada la palpebra.»
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			Ginevra Y

			L’evoluzione di WallEvoluzioneGeometrica

			«Allora, per tenere alta la tua attenzione ti racconterò di un progetto speciale. Era una delle solite monotone giornate di lezione, finché finalmente entrò Andrea01 con la sua solita produttività -Ragazzi, voglio parlarvi di un progetto nuovo… La seconda fase di WallEvoluzioneGeometrica.- Tutti gli alunni erano molto emozionati e felici di cominciare qualcosa di innovativo. La loro classe era già bellissima, ma ci volevano dare il loro tocco, si riunirono tutti e cominciarono a buttar giù le loro idee, fin quando a Fabiola non venne in mente di proporre al Prof.Andrea01 uno scambio di ruoli -Andrea, possiamo chiamarla così…? Vorremmo far sì che le nostre idee fossero più presenti, quindi mentre nella prima parete abbiamo seguito le sue direttive, adesso troviamo giusto che lei segua le nostre.-  -Brava Fabi, è un’idea stupenda!-  In meno di due settimane i ragazzi riempirono la parete, e Andrea01 la colorò secondo le loro richieste, era tutto così bello… Andrea01 capì che i ragazzi erano in grado di progettare quanto lui.» «Ok! Bella storia, abbiamo finito o devo riaddormentarmi!?» dice Eva dirigendosi verso la finestra aperta. Si affaccia, scruta la zona circostante e scorge una carcassa di una bici abbandonata che le riporta alla mente le vecchie gare spericolate con i suoi amici nelle quali era sempre in testa. «Lì sotto vedo una vecchia bici, chissà da quanto è lì… Forse da quando è nata la CiclabileLight?» «Lasciamo stare, l’avventura della Ciclabile è arrivata a produrre una simulazione: Andrea01 e i ragazzi hanno dato vita al progetto pilota realizzando la segnaletica verticale e orizzontale, ma hanno anche lottato ed aperto un laboratorio per aggiustare bici. -Prof., come potremmo avvicinare il quartiere alla nostra proposta bike?- -Ho un’idea, ma devo prima sentire un mio caro amico, un cicloamatore, perché se lui ci aiutasse potremmo aprire anche una Ciclofficina all’interno della scuola-  -E cosa si fa in una Ciclofficina?-  -Si riparano biciclette, ma nel nostro caso sarebbe bello avviare un laboratorio per personalizzarle, vi piacerebbe?- Ti lascio immaginare cosa risposero Fabiola e Fabrizio.»

			 

			Elbanna A

			Associazioni di quartiere

			«Beh… non è difficile immaginare le loro reazioni entusiaste, anche perché io avrei fatto i salti di gioia!» La street-artist chiude delicatamente la finestra mentre si raggomitola nella felpona calda. «Sei freddolosa? In piena estate?» ride la Voce. «Vabbè, adesso torniamo a noi. Andrea01 ha sempre saputo che la forza di un progetto didattico sociale sta nella collaborazione tra le parti, più sono e meglio è,  perciò decise di proporre a varie associazioni del quartiere di promuovere School01 inviando mail, facendo molte telefonate, incontri in cui spiegava, raccontava, descriveva, proponeva e chiedeva aiuto. Uno di questi incontri si svolse proprio qui, dove siamo noi adesso -La nostra Associazione è sicuramente interessata ad una partnership, sembra davvero un progetto molto creativo... E poi i lavoretti dei ragazzi sono sempre bellissimi e di grande effetto. Vogliamo appoggiare la scuola, fateci sapere quando avete finito.- Non avevo mai visto Andrea01 così infastidito -Prima di tutto non sono lavoretti, i ragazzi fanno sul serio. Quindi meritano attenzione e rispetto. Secondo, non è un progetto temporaneo.-  -Non volevo dire niente di male, come siete  sensibili voi  artisti-  -A noi non interessa piacere agli altri, noi lavoriamo per migliorare il modo di vivere la scuola, per sperimentare, per unire il nostro quartiere ed è per questo che ci siamo rivolti a voi! È anche il vostro quartiere o sbaglio?-  -Che cosa seria e ambiziosa! Siete davvero motivati.-  -Certo, per noi è fondamentale avere il vostro sostegno per promuovere, attraverso i social e quant’altro, il nostro modo di fare arte.-» Eva, accovacciata su se stessa, riapre il diario da cui cade un foglietto consumato dal tempo ma ancora ben piegato.

		

	
		
			



Capitolo 2

			SECONDO QUADRIMESTRE 2015

			(redatto dalla classe III L)

			 

			Priscilla A 

			Non tutti la pensano allo stesso modo

			Eva raccoglie il foglietto da terra, aprendolo delicatamente nota uno studente su una bici targata School01 e chiede incuriosita «Ma alla fine, il lavoro sulla CiclabileLight com’è andato?» La Voce, con tono pacato, torna a parlare dell’opera «Il progetto si è strutturato nel tempo ed è nato per i giovani che amano andare a scuola con la bici.» «Ma... è filato tutto liscio?» «Beh, insomma.» risponde la Voce «È andato per lo più come previsto, se non consideriamo gli intralci incontrati durante il percorso...» «Che tipo di problematiche avrete mai potuto trovare?!» ribatte la street-artist, mantenendo il suo solito tono sarcastico. «Sai bene che tutte le classi sono più o meno variegate in fatto di carattere degli alunni, no?» Eva annuisce mormorando qualcosa sottovoce. «Ecco, i rallentamenti sono stati generalmente di due tipi: il primo era che molti dei ragazzi non volevano contribuire al progetto. Lasciami dire, è stato molto complicato convincerli a lavorare… Andrea01 mise in campo tutte le sue doti da oratore per coinvolgere la maggior parte di loro -Dai, ragazzi! Immaginate quanto potrebbe essere bella una volta finita.-  -Macché, è molto più comodo andare in macchina.-  -Prof., se abito a due passi da scuola, che senso ha prendere la bici?-  -Ragazzi, non siate egoisti, magari ad altri di voi potrebbe risultare molto utile e anche un modo alternativo per venire a scuola-» «E l’altro ostacolo?»  «Eh, l’altra noia…hai presente quei ragazzi a cui non va mai bene nulla e per questo contestano ogni cosa che viene detta? Bene, in ogni classe avevamo almeno un ragazzo che interrompeva continuamente il lavoro, ovviamente voleva avere sempre ragione, sono stati una bella rottura, davvero scatenati» Eva, ripiega meticolosamente il foglio e lo ripone esattamente all’interno della pagina dalla quale era caduto.

			 

			Alessio B 

			Una segnaletica molto speciale

			La ragazza continua a sfogliare il diario e vede alcuni schizzi che descrivono delle proposte di segnaletica. «Accidenti quanto si sono impegnati i ragazzi, addirittura hanno creato dei cartelli stradali.» «Si! Ricordo che il primo diceva: “Pedoni in stradaaa” Simpatici no? Ma il progetto che i  ragazzi hanno portato avanti non comprende solo la De André, lo sapevi?»  «No! Raccontami di più.»  «Ok, partiamo dal fatto che la ciclabile non è invasiva, è molto economica e lascia spazio ai pedoni; ma questo lo sai già...»  «E quindi?»  «E fammi finire! Dato che il progetto è piaciuto molto, i ragazzi della Bezzi hanno proposto di metterlo in atto anche nella loro scuola -Andrea01, era ora che vi accorgeste di noi che bello, abbiamo già delle idee in serbo per i cartelli-  -Ohi Fabri non starai mica pensando a quelle frasi oltraggiose: “attento che ti schianti” “fermati o diventi una sottiletta”  “toglietevi di mezzooo”-  -Fabiolaaa, non mettermi i bastoni tra le ruote, come sempre- -Ragazzi, state tranquilli, daremo voce a tutte le vostre proposte purché siano nei limiti della velo... decenza e vi sono grato della vostra partecipazione.-  «Tutto qui?»  «Ecco! Come immaginavo, hai sottovalutato le mie doti narrative!»  «Allora spiegami meglio.» incalza Eva «Ovviamente, ricorderai che la CiclabileLight, oltre ad essere poco invasiva ed economica, è anche accompagnata da una precisa segnaletica, che i ragazzi della Bezzi hanno ben interpretato, anche se a modo loro. Agli alunni, venne in mente di realizzare dei dischi di alluminio, i quali vennero stampati e appesi sugli alberi ai lati del percorso, per avvisare le persone del passaggio in bicicletta»  «Wow, non è da tutti essere ironici, senza togliere nulla alla parte informativa.»  Eva, mentre ascolta, scende una lunga rampa di scale e per poco, inciampando su un bullone da bici, non si rompe l’osso del collo.

			 

			Afia J I

			Giornata europea della mobilità sostenibile

			Eva si sbuccia il ginocchio procurandosi un gran dolore e impreca «Che sfortuna! Capitano tutte a me e non ho neanche il disinfettante, mi prenderò il tetano»  «Ah! Te lo meriti, sei sempre distratta. Comunque alla fine della rampa, nella stanza a destra c’è la vecchia infermeria, magari trovi un disinfettante»  «Così altro che tetano, mi prende un cancro!» La ragazza, zoppicante, ma senza grosse difficoltà arriva di fronte alla porta, la apre e si ritrova dentro la CiclOfficina di school01. «Ma dove mi hai portato!? Questa secondo te è un’infermeria?»  «Hey, intelligentona, hai sbattuto anche la testa? Vuoi sapere come hanno portato avanti la ciclabile light?» Eva, di nuovo confusa, non conoscendo l’esatta provenienza della Voce, risponde «Sì, mi piacerebbe sapere di più!»  «Come ti ho accennato prima, il progetto ha visto anche il coinvolgimento del Municipio del quartiere, proprio quello che ha sede di fronte alla scuola. Pensa che addirittura l’Agenzia della Mobilità, che si occupa della progettazione e realizzazione di interventi sulla viabilità della rete del trasporto pubblico, ha contattato Andrea01 per saperne di più e, dopo essersi informata, ha deciso di promuove l’iniziativa della scuola» Eva, ancora un’altra volta, chiede «Poi, come vi siete organizzati con il Municipio?» «Andrea01, insieme agli alunni e ai responsabili dell’Agenzia, hanno lavorato in sinergia per essere pronti. Erano tutti felici di cooperare, perché un evento di quartiere come la giornata sulla mobilità sostenibile era imperdibile.»  Eva è stupita e meravigliata dal racconto, ma non accenna al fatto che è all’interno della CiclOfficina, perché ne ha la testa piena ed è stufa di sentir parlare di bici. Non sa più che dire, si benda rapidamente il ginocchio con un fazzoletto e continua l’esplorazione dell’edificio.

			 

			Lorenzo M

			La nostra CiclOfficina

			Mentre gira per la scuola pensierosa, vuole cercare di capire da dove arrivi la Voce, che per il momento è sparita  «E se fosse un sistema di altoparlanti?» mormora tra se e se «No, sicuramente non è un discorso registrato, ma potrebbe essere un’intelligenza artificiale in grado di elaborare discorsi… Però no, purtroppo l’informatica non è ancora arrivata a questi livelli… Potrebbe essere una persona che parla, ma perché intrattenersi raccontando storie ad una sconosciuta? E se fosse…» In quel momento si risente la Voce che inizia a borbottare. Dopo qualche secondo di esitazione, si fa più sicura e domanda ad Eva «Ma fai finta di niente? E la CiclOfficina, davvero non ti interessa?»  «Ehm….No….Dovrebbe?»  «Beh, se abiti in questo quartiere, dovrebbe.» risponde la Voce, ed inizia a raccontare «Il progetto della CiclOfficina inizia a prendere forma nel febbraio del 2015, l’idea è aiutare i ragazzi che vorrebbero, o sanno, riparare le proprie biciclette. E adesso ti starai chiedendo: ma come si sostengono i suddetti ragazzi?» «Infatti» ribatte Eva  «Semplicemente sfruttando una sala abbandonata per allestire la CiclOfficina.»  Eva è interessata dal discorso, ma ha ancora dei dubbi sull’origine della Voce e il personaggio che si cela dietro. Per questo, inizia a fare domande, in modo di guadagnare tempo tentando di capire chi sia a parlare «Interessante, raccontami di più»  «E che ti posso raccontare, ti ho detto dove è stata installata, ti ho detto perché è nata, ah ecco: sapevi quanti problemi ci sono stati prima di riuscire a completare il progetto?»  «Nooo, dai racconta!» la sprona Eva, mentre ispeziona minuziosamente tutti i posti da cui pensa possa provenire la Voce «Come ti ho raccontato prima ci sono stati molti progetti purtroppo rimasti incompiuti e…» Eva, per la prima volta, smette di ascoltare quel fastidioso suono, per dedicarsi ad altro. 

			 

			Flavia P

			Il nostro marciapiede

			«So benissimo a che cosa stai pensando, ti stai arrovellando su, come fanno i ragazzi quando vengono a scuola con le loro bici. Se ti sforzi un pochino, riuscirai a comprenderlo da sola.» dice divertita la Voce.  «Ok, vediamo mentre comincia a far lavorare i suoi neuroni se ha una prima illuminazione.»  «Ah, sì, venendo qui, ho notato uno strano percorso realizzato sull’asfalto del marciapiede che conduce alla scuola.»  «Fuocherello.» dice divertita la Voce. «È forse quella, la corsia preferenziale dei bikers?» Domanda Eva convinta di aver colto nel segno. «Fuoco!!!» esclama entusiasta la Voce come se avesse vinto un premio in denaro. «Dai, dai, dimmi ancora, sono convinta che tu sappia spiegarmi, tanto, altro» sbuffa Eva asfaltata. «Beh, iniziamo allora! Per salvaguardare la loro incolumità e quella delle altre persone, che passeggiano per il quartiere, i ragazzi hanno deciso di marcare sul marciapiede un percorso che permetteva di seguirlo senza mettere a rischio i pedoni. Questo tracciato parte dalle entrate dei plessi della scuola fino a casa dello Young biker. È una semplice segnaletica orizzontale, che mette in sicurezza il tragitto.» «Hanno realizzato tutto questo per la loro integrità e per quella di tutti gli abitanti della zona?»  «Sì, mia cara, piccola e dolce Eva, sono giovani ma con la testa sulle spalle, per fortuna!» «Sì, ok ok, va bene tutto, ma non chiamarmi così. Tornando a noi, quindi l’intero quartiere era zeppo di itinerari diversi?!»  «Macché! Era realizzata ad hoc per i ragazzi che abitavano lontano e che ovviamente usavano la bici»  «Ahh adesso ho capito!»

			 

			[image: ] 

			Ana Tonie Ernesto S 

			Meccanici nati

			«Rimanendo in argomento» prosegue la Voce «Sai, alla fine, dopo tanti sforzi la CiclOfficina è stata inaugurata.» «Ce l’hanno fatta, alla fine!» dice Eva con tono sorpreso. «L’esperto che ha dato la spinta decisiva all’avvio del progetto è stato un certo AndreaT, lo conosci?» «Purtroppo no.» «Fa niente, ad ogni modo è un cicloamatore, un amante delle biciclette, per intenderci. Lui aiutò moltissimo i ragazzi insegnandogli a smontare, riparare,  personalizzare e rimontare una bici in meno di mezz’ora! -Ao raga’, state calmi ndo’ correte, una bici in soli 30 minuti… non vi sembra un lavoro troppo approssimativo!? Ricordate che “chi va piano va sano e va lontano”.- -No professo’, chi ha tempo non aspetti tempo.- -La fretta è cattiva consigliera-  -Lento vuol dire preciso, preciso vuol dire veloce.- -La velocità è cosa buona ma l’accuratezza è tutto.- -Si lavora velocemente per vivere lentamente.- ribadiscono i ragazzi vincendo il freestyle.» «Un bravo insegnante insomma, anche se nel freestyle potrebbe allenarsi di più.» «Si, ma ora arriviamo al nocciolo della questione: come ti ho già detto, AndreaT ha contribuito ad aprire la CiclOfficina anche al pubblico, cosa che, fortunatamente, grazie alle numerose riparazioni, modifiche e tant’altro, riscosse molto successo e inoltre permise di finanziare parzialmente School01.»  «Fantastico, ora scusami ma devo pedalare via.»  Eva, di corsa, decide di tornare all’entrata principale. Perlustra il piazzale, facendo attenzione a non dare troppo nell’occhio e, mentre si muove cauta, scopre alla sua sinistra una sagoma che la fa sobbalzare per lo spavento: teme che qualcuno l’avesse scoperta. Si avvicina e capisce che non è una persona, ma una delle tante opere della scuola.

			 

			Leonardo B 

			Dal cerchio al triangolo

			Toccando la parete, riesce a capire che raffigura qualcosa, nonostante non riesca a vederla bene. Decide di rischiare. Prende la propria torcia ma si affretta a coprirla con i lembi della propria felpa fucsia, creando una luce fioca. Finalmente, può vedere ciò che rappresenta. Un bambino sta giocando con la palla, seppur quest’ultima nel corso della sua parabola si trasforma… Da tonda ad esagono e pentagono, che a loro volta diventano un quadrato e poi un triangolo... La street artist si ricorda che ne hanno già parlato. La Voce non può far a meno di intervenire «Ferma! Non toccare nulla!» Eva continua a passare le dita sopra quel muro «Perché non dovrei?»  «Guardala bene, è un…» «È l’opera con il bambino che lancia la palla» Interrompe Eva, poi prosegue «Non sono cieca, almeno per il momento! Ero curiosa di capire più approfonditamente il materiale con cui è stata realizzata.» «Non è un bambino che lancia una palla.» sentenzia la Voce. «Illuminami allora» «Te l’ho già detto prima, se mi ascoltassi... È un bambino che gioca con un cerchio, non con una palla.» Eva sbuffa per l’ennesima volta. «Guardala bene, il cerchio attiva un processo geometrico elementare che può significare solo una cosa… Che un bambino, quando entra a scuola, sa ancora poche cose.» La Voce si ferma un attimo, come per cercare approvazione. Eva fa cenno con il capo di continuare. «Ecco cosa fa l’istruzione… Lo plasma, quasi come il pongo che è stato usato per realizzare quest’opera!»  «Ooooh» Mormora la street artist «Ho capito! È pongo? A me sembra tutto tranne che pongo.» «Fidati, ne parleremo dopo.» «In questa scuola non c’è proprio bisogno di creatività extra, eh?» «Mi dispiace, ma hai scelto la scuola sbagliata per la tua creatività extra.»

			 

			Daniele C

			Aveva ragione Socrate

			Una volta rientrata nel plesso, si avvia verso il piano superiore e vede sbucare da sotto un armadio una pagella malconcia. Curiosa, la solleva da terra, per darle un’occhiata. «Lo sapevi che, dopo la fine del primo quadrimestre, i genitori vennero chiamati a scuola per ritirare le pagelle ed, entrando nell’Istituto, tra i tanti professori videro un volto per nulla familiare? Si chiesero chi fosse quella persona e quest’ultima si presentò. -Buongiorno, sono Andrea01, un artista che lavora con i ragazzi al fine di stimolare la creatività che è in loro. Insieme vogliamo trasformare questa scuola in un museo.- I genitori iniziarono a fare un sacco di domande. Uno di loro chiese: -Cosa intende per museo?- -Con scuola museo, intendo una fucina creativa dove i ragazzi sono gli artefici delle opere che vogliono realizzare.- -Ma perché proprio i ragazzi?- -Perché loro sono il nostro presente. Non riuscirete più a riconoscere questa scuola per quante opere uniche ci saranno.- -Io non lascerò che mio figlio perda tempo in questa attività!- Andrea01, tranquillamente, rispose alla madre. -Signora, l’arte è fantasia, è divertimento e viene tramandata da individuo ad individuo per crescere più consapevoli delle cose belle che ci circondano! Non sarebbe felice di vedere suo figlio partecipe di questo progetto?- Ma la signora continuava a sostenere la propria idea -Ho iscritto mio figlio a questa scuola per farlo studiare, non per dedicarsi a certe stupidaggini.-»  «Hey, questo Andrea01, a pensarci bene, mi ricorda Socrate.» interrompe Eva, poggiando una mano sul mento. «Dici?!» «Beh, Socrate si definiva lui stesso “’ostetrica delle idee”»  «Socrate non era quello della maieutica?» Eva annuisce «Cosa c’entra Andrea01 allora?»  «La maieutica è il metodo socratico di liberare le idee dalla testa dei suoi allievi» Spiega Eva. «Non ti ricorda lui?» «Mmh… Ora che ci penso, hai ragione. Sei molto maieuticosa» Conclude la Voce ridendo.

			 

			Alberto C

			BlackWall

			Si sa che nelle scuole le voci rimbombano e la street artist, con aria spavalda si aggira nei corridoi canticchiando qualcosa tipo «La maggior parte delle scuole han le pareti vuote, la maggior parte delle scuole han le pareti vuote.»  «La maggior parte delle scuole… ma la nostra NO!» Conclude la Voce a mo’ di ritornello. Eva si è ormai abituata a questa eco, seguendo lo schiamazzo, si sposta al piano di sotto e sul pianerottolo trova una parete molto molto scura. «Ho detto la maggior parte… non tutte» Scherza Eva che si trova faccia a faccia con un muro nero. La Voce con tono burlone «Vedi! Cosa dicevi prima? Ti sembra forse una parete vuota?» Eva la interrompe e dice con tono stanco «Certo che sei testardo.»  «I ragazzi lo chiamano il BlackWall, come vedi è un muro ricoperto di vernice lavagna; in pratica è la più grande lavagna della scuola!» La street artist esclama curiosa «Una gigantesca pietra… filosofale?» «Esatto, è nata dall’idea dei ragazzi ed è stata realizzata dagli alunni delle medie e i più piccoli delle elementari.» «Perché i ragazzi l’hanno dipinta?» La Voce, con grande orgoglio, risponde «Beh, mi sembra ovvio. Questa non è mica una scuola normale, è una ScuolaMuseo! Torniamo a quanto stavamo dicendo: è nata per i bambini delle elementari e li aiuta nell’importante passaggio alle medie. Vedi tutti questi piccoli oggetti che lo decorano?» Eva si avvicina al muro e li guarda uno ad uno con attenzione minuziosa «Si, sono tantissimi!» La guida misteriosa spiega «Forse ti sembrano giochini sciocchi, inutili, ma in realtà hanno un’enorme importanza perché sono piccoli oggetti creati proprio dai bambini di quarta e quinta elementare con materiali riciclati trovati in casa. I ragazzi delle medie, invece, si sono occupati di ideare le connessioni scritte che collegano i vari manufatti. Guarda com’è bello, non ti sembra un muro stellato?»
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			Ron Albyn Ivory F

			School02 si attiva in Basilicata

			La street artist non risponde, lasciando il posto a un silenzio inquietante. Con la luce della torcia, scorge una sedia, decide quindi di riposare un po’. Fuori è buio e i raggi lunari che si riflettono sulle finestre dei palazzi catturano la sua attenzione. Mentre la street artist si sistema i capelli con la mano,  mettendo in risalto il ciuffo di un rosa shocking, la Voce irrompe «Ehi!? Che silenzio!» Eva sobbalza dalla sedia. «Mi hai spaventata!» Aggiunge lei. «Voglio raccontarti com’è proseguito il progetto School02.» «Secondo te mi interessa?» Risponde l’artista, ruotando gli occhi al cielo. «Non ho chiesto il tuo parere! Ascolti perché qui decido io.» «Dittatore!» Il despota la ignora e comincia a parlare. «Come sai, School02 è un progetto nato da un accordo di Andrea01 e PotentialmenteOnlus, che avrebbero voluto condividere con la Scuola Sinisgalli.» «Che?» Chiede Eva, incrociando le braccia al petto. «Trasformare in un museo, una scuola in Basilicata!? Andrea01 sarebbe andato a Potenza!? Non dirmi che ora mi descrivi l’incontro tra le insegnanti e Andrea01, per favore.» Commenta sbuffando. «Andrea01 arrivò a Potenza, dopo un lungo e stancante viaggio. Una volta arrivato, le maestre, felici di vederlo, lo accolsero con euforia»  «Puoi arrivare al dunque?» Interrompe Eva, fintamente annoiata. «Insomma, Andrea01 si presentò… -Grazie per l’accoglienza. In poche parole... School01 è un progetto di cittadinanza attiva teso a migliorare il proprio quartiere, è un progetto inclusivo dove nessuno rimane indietro, è un progetto che combatte la dispersione scolastica, è un progetto che sostiene l’integrazione degli alunni che provengono da altri paesi, è un progetto condiviso in rete per aprirsi e confrontarsi con altre realtà scolastiche, ma soprattutto è un progetto di micro impresa che responsabilizza i ragazzi, e li abitua alle dinamiche lavorative che incontreranno dopo il percorso scolastico...-» «Non ti sembra di esagerare!?» ride Eva immaginando la scena.

			 

			Noemi G

			Telefoni intelligenti

			Eva, dopo essersi riposata si alza dalla sedia e decide di entrare in un’altra aula. Vede a terra, in un angolo, uno oggetto insolito. Avvicinandosi vede che è un telefono di ceramica, e si domanda «Come e chi realizzò questi telefoni?» La quiete viene interrotta come al solito «Sai, i ragazzi del Laboratorio, insieme ad Andrea01 e al profArte, pensarono di realizzare dei telefoni creativi e stravaganti di ceramica, da esporre all’esterno della struttura scolastica attuando così una delle prime opere site specific. A quest’opera diedero il nome di BrainPhone. I professori e i ragazzi si confrontarono a lungo su come realizzarli. Optarono per la ceramica, iniziarono a modellare l’argilla creando forme particolari decorate con colori, numeri e disegni incisi, tutti diversi.» Eva, talmente incuriosita, vuole sapere altro e chiede «Quanti ne sono stati ideati?» «Se non ricordo male, circa 150 pz. realizzati in 3 mesi di lavoro; se sei veramente interessata forse su Internet riesci a trovare qualche video o foto. Andrea01 era solito documentare ogni progetto su facebook!» La street artist, molto perplessa, chiede «E poi, cosa avete fatto con questi manufatti?» «I ragazzi fieri del risultato, chiesero ai profs. se fosse stato possibile esporre questi telefoni nel negozio della Wind.» Eva domanda «I professori cosa risposero alla richiesta bizzarra?» «Orgogliosi dei ragazzi, accettarono l’idea e li aiutarono a mettere in atto il loro piano. -Prof. l’allunaggio non è nulla in confronto- -Fabrizio sei il solito idealista- -No! Fabiola, questa è la realtà oggettiva.-» Eva chiede incuriosita «E quindi… Cosa hanno fatto?» «Tutti insieme si sono recati al negozio proponendo di mettere in vetrina i loro BrainPhone. Entusiasti, anche i proprietari accettarono volentieri, e organizzarono un evento che riscosse successo. I ragazzi, autonomamente, misero in vendita i BrainPhone ottenendo ben 150 Euro che investirono nel loro Lab. Ma non finisce qui, poi approfondiremo.» 
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